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SUPERARE LA PRECARIETA’: IPOTESI A CONFRONTO 
Negli ultimi mesi si è riaffacciata con forza una discussione su come affrontare la spinosa questione della precarietà e del dualismo presente nel mercato del lavoro italiano che vede da una parte i lavoratori dipendenti assunti a tempo indeterminato, in particolare quelli dell’industria, tutelati e protetti sia sul lavoro contro i licenziamenti ingiustificati con l’Articolo 18 sia dagli ammortizzatori sociali in caso di licenziamento.   

Dall’altra parte ci sono oltre 4 milioni di lavoratori a termine e a collaborazione o partita iva individuale con scarse tutele sul lavoro e con scarse o nulle tutele sociali in caso di perdita del posto. La discussione si è riaccesa quando gli economisti Boeri e Garibaldi, il Senatore Ichino, i Parlamentari del coordinamento PD contro la precarietà promosso dall’Associazione 20 maggio e, infine, il Senatore Nerozzi hanno presentato ognuno una loro proposta di legge. 
Nessun disegno di legge su questo tema, al contrario, è stata presentato per il momento dal centro destra e dalle altre opposizioni. 
A seguito della presentazione di queste quattro proposte, in particolare quella del Prof. Ichino, si sono accese numerose polemiche e non sempre si è andati a fondo sul contenuto delle stesse. E’ per questo che ci è sembrato giusto proporre una scheda comparativa che prende in considerazione i tre testi di legge fino ad oggi presentati assieme alla proposta Boeri Garibaldi che non è un articolato di legge. Il nostro tentativo è di metterli a confronto dando un quadro su cui ognuno possa farsi un’opinione compiuta partendo dai reali contenuti di questi disegni di legge senza sottrarci dal dare un nostro quadro della situazione della precarietà italiana e un giudizio sull’efficacia delle soluzioni ipotizzate.

Negli ultimi trenta anni in Italia si è verificata una fuga dal “costo dei diritti”, su cui si sono affrettate direttamente o attraverso le esternalizzazioni molte imprese italiane. 
Questo fenomeno ha prodotto, oltre all’incertezza permanente e all’assenza di tutele e diritti universali per milioni di lavoratori, anche la perdita di vigore della nostra competizione economica sul piano qualitativo e su quello dell’innovazione. È dunque giusto l’obbiettivo, posto da più parti, di superare il mercato duale del lavoro che tanti danni economici, sociali e culturali sta producendo nel nostro Paese. 

Le risposte date, però, nell'ultimo decennio si sono rivelate inefficaci e le indicazioni alternative troppo ideologiche sono risultate impraticabili. 

Oggi sono in campo, come abbiamo detto, alcune proposte sul “contratto unico”. 
Le prime presentate dagli economisti Boeri e Garibaldi e quelle del Senatore Ichino, hanno avuto l’indubbio merito di riaprire la discussione e di tentare di dare delle risposte concrete mettendo in gioco idee e saperi su questo importante tema. A nostro avviso però siamo ancora prigionieri di un dibattito troppo ideologico che vede contrapporre padri contro figli e il nucleo di lavoratori con diritti e tutele contro chi ha meno protezioni sociali. 
A queste due proposte se ne è aggiunta di recente un’altra presentata dal Senatore Nerozzi che, pur prendendo ispirazione da quella di Boeri/Garibaldi, avanza ipotesi che vanno al di là delle idee maturate dai due economisti. Tra queste vi è poi il disegno di legge presentato dai parlamentari del PD contro la Precarietà che si pone lo stesso obbiettivo prendendo, però, una strada diversa. 
Se il vero obbiettivo è quello di superare il dualismo del lavoro e la precarietà, vediamo se queste proposte rispondono ad alcuni obbiettivi fondamentali.
ASSORBIMENTO DEI CONTRATTI PRECARI

In realtà i testi presentati dai Professori Ichino e Boeri e da Nerozzi non superano le forme attuali di lavoro precario. Infatti, nella proposta del Senatore Ichino si adotta il nuovo sistema solo su base volontaria con accordo tra imprese e sindacati. 
E’ ovvio che adotteranno questo sistema, teoricamente più costoso, solo le imprese che non utilizzano contratti atipici o che hanno provveduto ad utilizzarli attraverso l’esternalizzazione d’attività verso altre imprese collegate a quella principale. 
Nella Proposta del Sen. Nerozzi si lasciano le forme presenti così come stanno salvo trasformare, retroattivamente a partire dalla sua stipula,  in CUI il lavoro parasubordinato che abbia due terzi di reddito annuo con un unico committente ad esclusione di chi ha redditi superiori a 30.000 € e di chi è iscritto ad ordini professionali. Non si prevedono clausole di salvaguardia per i parasubordinati assunti in CUI in caso di licenziamento ne incentivi per le imprese. Inoltre si consentirebbe il già enorme utilizzo del tempo determinato anche per chi ha redditi annui superiori a 25.000 € o inferiori e riproporzionati in caso di part time. 
Nella proposta Boeri/Garibaldi invece c’è il mantenimento di tutte le forme di lavoro attuali lasciando all’aumento dei costi previdenziali parificati ai dipendenti, e all’aumento del costo del lavoro, con l’introduzione di un salario minimo legale presente anche nel testo Nerozzi, il compito di far assorbire il lavoro precario dalla nuova regolazione contrattuale che supera l’Art. 18 per tre anni. 
Qualsiasi forma di salario minimo per legge non potrà che essere inferiore al più basso dei contratti nazionali di lavoro, pena la crisi d’interi settori merceologici, e inoltre, va chiarito che mediamente il salario minimo legale è più basso di un terzo rispetto al salario medio se si guarda ai Paesi dove questo provvedimento è stato adottato. Infine il salario minimo legale inserito anche nei settori oggetto di contrattazione collettiva consentirebbe alle imprese di non applicare i CCNL senza vedersi estendere dal giudice il trattamento della contrattazione collettiva perché si applicherebbe il salario minimo.
CONCORRENZA FRA CONTRATTI 

Le collaborazioni a progetto e ancor più le partite iva individuali o le associazioni in partecipazione, non cambiando minimamente l’attuale normativa, risulterebbero, nei progetti Ichino, Boeri e Nerozzi, comunque più convenienti dal punto di vista economico, ma anche rispetto alla possibilità di licenziare e a tutte le altre regole lavorative non dovendo applicare i contratti nazionali di lavoro. 
Partendo dalla considerazione che un fenomeno così ampio come quello della precarietà non è risolvibile senza una ampia condivisione delle parti sociali risulterà difficilissimo per qualunque proposta concorrere efficacemente ed essere condivisa socialmente tenuto conto degli attuali vantaggi, sia economici sia di assenza di tutele, a disposizione delle imprese. 
Secondo noi, senza ridurre gli abusi e i vuoti legislativi e contrattuali esistenti per tutte le forme di lavoro atipico, e senza ridurre i costi del lavoro in ingresso per le imprese, non si risolverà il problema della precarietà incidendo invece sulle tutele esistenti in materia di licenziamenti individuali.
INDEBOLIMENTO DELLE TUTELE COMPLESSIVE

Un altro limite è che, per come si presentano le proposte Ichino/Boeri e Nerozzi, l’assenza dell’Art.18 per ogni lavoratore durerebbe da 3 a 19 anni con la stessa azienda e, considerata l’attuale mobilità dei lavoratori, si tradurrebbe in un’abrogazione più o meno pesante, e nel ritorno al licenziamento ad nutum che porta con se molte perplessità. Le protezioni dello statuto dei lavoratori, infatti, sono servite a rendere possibili le libertà, di opinione e di organizzazione sindacale, e a rendere meno facili le discriminazioni sul lavoro. 

Dire che restano le tutele contro le discriminazioni ma è possibile licenziare con facilità i singoli lavoratori per motivi economici, tecnici od organizzativi, o senza nemmeno questi motivi come risulta dal testo Nerozzi, di fatto indebolisce anche le stesse protezioni contro le discriminazioni che più facilmente passeranno come “licenziamenti economici o con risarcimento”. Basta vedere già oggi chi sono i primi a finire in cassa integrazione o mobilità, o pensare a tutto il fenomeno delle dimissioni in bianco nelle piccole imprese.

LA TERZA VIA

La terza proposta cerca di non mettere in concorrenza i diritti acquisiti dei padri (che tra l’altro vuol dire facilitare la possibilità di licenziamento dei lavoratori stabili delle grandi aziende che sono meno del 10% del totale delle imprese) con le migliori condizioni economiche dei figli.
Infatti il Contratto Unico d’Inserimento Formativo (Cuif), prendendo come modello l’apprendistato, mira a lasciare nel mercato del lavoro solo poche forme contrattuali regolandole meglio di oggi e punta a divenire la principale forma d’ingresso al lavoro con contenuto formativo e con fortissimi incentivi alla stabilità. 
In questa proposta il superamento o l’assorbimento d’alcune forme di lavoro oggi abusate è esplicito e concreto, così come reali sembrano essere le convenienze per le imprese sia in termini di flessibilità nei primi tre anni che di convenienza economica: riduzione dei costi contrattuali all’inizio, sgravi contributivi dopo l’assunzione a tempo indeterminato che si estendono retroattivamente dall’inizio se l’impresa ha fatto realmente la formazione. 
Infine, la formazione è un punto centrale sia per rendere più competitive le imprese, sia per rendere più occupabile il lavoratore in caso di perdita del lavoro.
Per ricostruire un equilibrio accettabile tra lavoro e capitale e riprendere il controllo sociale dell’offerta di lavoro, occorre agire in primo luogo sui costi e poi su una riforma sia degli ammortizzatori sociali estendendoli a tutti, sia dei sistemi di ingresso al lavoro che coniughino convenienza economica per le imprese che usano contratti di  lavoro standard, con la flessibilità iniziale e la successiva stabilizzazione dei rapporti di lavoro.
Se l’utilizzo della flessibilità fatto dalle imprese italiane è una sostanziale fuga dai costi del lavoro, non è con un livellamento al ribasso dei diritti per le generazioni future che si può ricomporre il dualismo del mercato del lavoro italiano e creare migliori condizioni competitive per le imprese e contemporaneamente migliori tutele per tutto il mondo del lavoro.  

Occorre quindi un nuovo patto fra produttori positivo e virtuoso, e che sia in grado di dare risposte alla complessità dei problemi che abbiamo di fronte senza scorciatoie. Un patto per il lavoro che dia vantaggi a tutti tenendo in equilibrio le esigenze di flessibilità e di riduzione dei costi delle imprese con la necessità di prospettive professionali, stabilità e sicurezza sociale dei lavoratori. Di seguito la sintesi comparativa delle quattro proposte.
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	QUANDO SI PUO’ FARE
	Questa proposta vale solo per un’impresa o un gruppo di imprese che accettano volontariamente di stipulare un Contratto collettivo di transizione al nuovo sistema di protezione del lavoro con una o più organizzazioni sindacali, delle quali almeno una radicata in non meno di quattro regioni.
	Possono stipularlo tutte le imprese ma una sola volta con lo stesso lavoratore e i datori di lavoro dovranno trasformare a tempo indeterminato almeno il 50% degli assunti.
	Possono stipularlo tutte le imprese ma una sola volta con lo stesso lavoratore
	Possono stipularlo tutte le imprese.

	
	
	
	
	

	COME FUNZIONA
	Solo nelle aziende aderenti al nuovo rapporto di lavoro le assunzioni sono a tempo indeterminato e si aprano con un periodo di prova di sei mesi e con la possibilità di licenziamento per motivi economici, tecnici ed organizzativi avendo, in questo caso, un risarcimento economico e ammortizzatori sociali per 4 anni pagati dall’azienda salvo ricollocazione.
	Consiste in un percorso d’accompagnamento al lavoro stabile suddiviso in due periodi di pari durata. Il primo “d’abilitazione” a tempo determinato rescindibile con preavviso ed il secondo, dopo l’assunzione a tempo indeterminato, di “consolidamento professionale”.
	Il contratto è a tempo indeterminato dall’inizio. 
E’ articolato in due fasi: “ingresso” non superiore a tre anni e di “stabilita” alla fine della fase d’ingresso. 

Non si applica il periodo di prova.
Non è previsto un impedimento ad assumere con CUI per le aziende che hanno avuto procedure di ristrutturazione, licenziamenti o CIGS nell’ultimo anno.
Superata questa fase il contratto viene regolato dalla disciplina dei licenziamenti oggi in essere.
	Il contratto è a tempo indeterminato dall’inizio. 
Il contratto prevede una fase di inserimento ed una fase di stabilità. 

E’ prevista una compensazione monetaria durante la fase di inserimento in caso di licenziamento del lavoratore. 
Superata questa fase il contratto viene regolato dalla disciplina dei licenziamenti oggi in essere, secondo la dimensione d’impresa 
(+ o – 15 dipendenti).


	QUANTO DURA
	L’articolo 18 è applicabile, in parte, solo dopo 20 anni di anzianità del lavoratore con la stessa azienda.
L’impresa, in precedenza, può avviare un licenziamento individuale per motivi economici, tecnici od organizzativi.
	Il periodo d’abilitazione a tempo determinato dura massimo 3 anni. 
La fase di consolidamento inizia con l’assunzione a tempo indeterminato. 
La durata complessiva è definita dai CCNL in base alla professionalità da conseguire.
	Entro il limite massimo di tre anni, la durata complessiva è definita dai CCNL o, in mancanza, dal singolo datore di lavoro assieme al singolo lavoratore.
	La fase di inserimento dura fino a tre anni nella quale il licenziamento può avvenire solo dietro compensazione monetaria, salvo giusta causa. 

La fase di stabilità inizia al termine del terzo anno.

	
	
	
	
	

	COMPENSAZIONE 
IN CASO DI LICENZIAMENTO
	Nel caso il lavoratore sia licenziato, riceve dall’impresa un indennizzo pari ad una mensilità per ogni anno di servizio fino a 10 anni e a 45 giorni per ogni anno per il periodo superiore a 10 anni d’anzianità.

L’indennizzo è: decurtato del preavviso previsto; è dimezzato sotto i 16 dipendenti; non è dovuto quando il lavoratore abbia maturato i requisiti per la pensione. 

Il licenziamento diventa collettivo quando si superano i 4 licenziamenti individuali in 120 giorni.
	Dopo l’assunzione a tempo indeterminato rimangono le procedure di tutela, conciliazione e risarcimento previste oggi in base alla dimensione dell’impresa 
(+ o – 15 dipendenti).
	Nei primi tre anni è previsto il licenziamento con una compensazione monetaria pari a 5 giorni di retribuzione per ogni mese di lavoro fino ad un massimo di 6 mensilità.

Il licenziamento può avvenire senza motivazione con il risarcimento per qualsiasi motivo esclusi quelli disciplinari e discriminatori per cui continua ad applicarsi la norma vigente. 


	La compensazione monetaria, durante la fase d’inserimento, aumenta di un ammontare pari a 15 giorni di retribuzione per ogni trimestre di lavoro, fino ad un massimo di 6 mensilità nei 3 anni.

	
	
	
	
	


	COSA SOSTITUISCE
	Fermo restando che riguarda solo le aziende che accettano di applicarlo sostituisce gran parte delle forme di lavoro precario esistenti salvo i casi di cui al paragrafo successivo. 
	Sostituisce l’apprendistato

professionalizante, quello di alta qualificazione e il contratto a termine (salvo che per alcuni casi). Assorbe i contratti di collaborazione, le partite Iva e gli occasionali abusati lasciando solo le collaborazioni coordinate instaurate per qualifiche elevate e con compensi non inferiori al lavoro subordinato. Cancella il lavoro a chiamata e accessorio e i contratti d’inserimento. Applica i contratti collettivi di lavoro alle associazioni in partecipazione con apporto di lavoro e al lavoro eseguito in presenza di cessione dei diritti d’autore.
	Non sostituisce nessuna delle forme di lavoro esistenti.
Nelle forme che rimangono non si apporta nessun correttivo nell’utilizzo salvo l’ampliamento dell’utilizzo del contratto a termine. Infatti il tempo determinato si potrà fare anche quando la retribuzione lorda del prestatore superi l’importo di 25.000 euro su base annua con riferimento ad una prestazione a tempo pieno ma si potrà stipulare un contratto a termine anche per prestazioni di durata inferiore calcolando l’importo equivalente pro quota

	Non sostituisce nessuna delle forme di lavoro esistenti.


	
	
	
	
	

	COSA ASSORBE E CHI  RIMANE FUORI
	Dal “contratto di transizione” rimangono esclusi: 

i rapporti di lavoro stagionali o puramente occasionali, 

i collaboratori con autonomia, con più di 40 mila € di reddito e tutti gli iscritti agli ordini.

Nelle forme che rimangono non si apporta nessun correttivo nell’utilizzo.
	L’intervento legislativo riguarda tutte le forme di lavoro precario e professionale sia subordinato che “autonomo” aumentandone i costi e riducendone notevolmente i margini di abuso
	Si stabilisce che gli “atipici” con un reddito di più di due terzi con un unico committente diventano CUI, retroattivamente dalla prima assunzione. 
Non si inserisce nessuna salvaguardia per i licenziamenti possibili dopo la trasformazione in CUI. 
Ne sono comunque esclusi chi ha più committenti, gli iscritti agli ordini e coloro che hanno un reddito superiore ai 30.000 € annui, 15 mila per i primi due anni. 

	Non si apporta nessun correttivo nell’utilizzo delle attuali forme di lavoro.

	FORMAZIONE
	Formazione e servizi per il reimpiego sono previsti dopo l’eventuale licenziamento.
	Durante tutto il  periodo, l’azienda formerà il lavoratore sia in affiancamento sul lavoro, sia con corsi di formazione effettivi e qualificati a cui sono collegati gli incentivi.
	Non è prevista formazione specifica.
	Non è prevista formazione specifica

	
	
	
	
	

	INCENTIVI
	È prevista una fiscalizzazione del contributo previdenziale per i giovani, le donne e gli anziani, con una riduzione del costo previdenziale dal 33% al 26% per un anno.
	I salari saranno regolati come avviene oggi per gli apprendisti e, quindi, con compensi che aumentano gradualmente nel periodo di abilitazione. 

Gli sgravi contributivi, pari a quelli oggi previsti per l’apprendistato, sono concessi solo dall’assunzione a tempo indeterminato. 

Chi dimostrerà di aver fatto realmente la formazione avrà estesi parte degli sgravi contributivi. 
	Non sono previsti incentivi.
	Non sono previsti incentivi.

	
	
	
	
	

	RIASSUNZIONE PRESSO LA STESSA IMPRESA
	Non è specificato nella proposta presentata.
	Non è possibile la riassunzione presso la stessa impresa mentre con un'altra impresa, entro 12 mesi, si recupera il periodo già svolto.
	Chi ha interrotto un contratto unico durante i primi 3 anni, potrà riassumere lo stesso lavoratore, nei successivi dodici mesi, scontando il periodo già svolto. Non vale per eventuali contratti a termine stipulati prima del CUI.
	Chi ha interrotto un contratto unico durante i primi 3 anni, potrà riassumere lo stesso lavoratore, nei successivi dodici mesi, scontando il periodo già svolto. La stessa cosa vale per i lavoratori a termine già assunti in precedenza e riassunti con il contratto unico.

	
	
	
	
	

	PREVIDENZA
	Si fa una media della contribuzione attuale portandola al 30% per tutti. Non si fa cenno alla contribuzione sociale.
	I contributi previdenziali e sociali degli atipici diventeranno gradualmente come quelli dei dipendenti.
	I contributi previdenziali e sociali degli atipici diventeranno gradualmente come quelli dei dipendenti.
	Tutte le prestazioni di lavoro, incluso le collaborazioni a progetto, sono assoggettate a un’aliquota previdenziale pari al 33 %. Non si fa cenno alla contribuzione sociale.

	
	
	
	
	

	AMMORTIZZ. SOCIALI 
	Viene attivata un’assicurazione contro la disoccupazione che sostituisce quella pubblica: la durata è pari al rapporto intercorso con limite massimo di quattro anni, con copertura iniziale del 90% dell’ultima retribuzione, decrescente di anno in anno fino al 60%. 
	Estensione degli ammortizzatori sociali a tutti i lavoratori, compresi atipici e imprese individuali. Pagamento della contribuzione contro la disoccupazione involontaria a tutti.
	Non sono previste proposte di revisione o allargamento degli ammortizzatori sociali.
	Non sono previste proposte coordinate di revisione degli ammortizzatori sociali.

	
	
	
	
	

	COMPENSO MINIMO
	Non è previsto.
	Assimilazione dei compensi di tutte le forme di lavoro minimi dei CCNL e istituzione di un compenso minimo garantito solo per i settori o le forme escluse dalla contrattazione collettiva.
	Si istituisce il compenso orario minimo per tutte le prestazioni lavorative compresi i contratti a contenuto formativo.
Questa previsione è possibile per Decreto con o senza un accordo fra le parti sociali.
	Si istituisce il salario minimo nazionale per tutte le forme di lavoro incluso le collaborazioni a progetto. 

Per questo si insedia una commissione nazionale di 5 esperti in carica 5 anni.

	REIMPIEGO 

E ULTERIORI INTERVENTI 


	L’assicurazione e i servizi di reimpiego collegati sono affidati ad enti bilaterali, o consorzi d’imprese e sono finanziati interamente dalle imprese aderenti (contributo stimato allo 0,5% del monte salari): più rapida è la ricollocazione, più basso è il costo del sostegno al reddito. 
	Istituzione d’appositi strumenti per politiche formative e politiche attive per l’impiego. 

Costruisce il repertorio nazionale delle qualifiche professionali. 
Riforma l’apprendistato

finalizzandolo al conseguimento di una qualifica professionale.

Aumento della responsabilità e l’autoregolazione delle parti sociali. 
	Non sono previsti altri interventi.
	Non sono previsti altri interventi.
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